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Pochissimi ricordano che quattro anni fa, nel febbraio 2019, il Vaticano firmò un

fondamentale documento (poi pubblicato nel giugno di quell’anno), di natura sia etica

che pedagogica, intitolato con parole che per alcuni andrebbero espunte dal dizionario:

https://lanuovabq.it/it/ecclesia
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http://www.educatio.va/content/dam/cec/Documenti/19_0996_ITA.pdf


«Maschio e femmina li creò». Il sottotitolo era: «Per una via di dialogo sulla questione del 

gender nell’educazione».

Il tono di fondo del testo è misurato e riflessivo, secondo la dinamica dialogica

fatta propria dalla Chiesa di papa Francesco. E tuttavia il documento, firmato dal

cardinal Giuseppe Versaldi a nome della Congregazione per l’educazione cattolica,

faceva chiarezza su tante questioni importanti e decisive che oggi sono diventate ancor

più impellenti e ineludibili.

Si pensi al mondo della scuola e alla pretesa del cambio di nome da parte dello

studente che si auto-percepisce del sesso opposto, la cosiddetta carriera alias; si pensi

alla stessa prassi medica che ormai ha sdoganato una serie di farmaci per correggere la

natura umana. Gli ormoni che bloccano la differenziazione sessuale dei minorenni e le

chirurgie alla Frankenstein, le quali, come se nulla fosse, asportano organi sani (ovaie,

seni, testicoli, utero, etc.), se in contrasto con la “transizione di genere” desiderata. Ma

anche lo Stato e la legge civile sono vittime del totalitarismo arcobaleno che si diffonde

ovunque, non solo a Sanremo. «Questa ideologia induce progetti educativi e

orientamenti legislativi che promuovono un’identità personale e un’intimità affettiva

radicalmente svincolate dalla differenza biologica fra maschio e femmina» (n. 22).

Il documento, in 29 pagine e 57 punti, mostra quanto c’è di innaturale, antiscientifico

e se vogliamo antiecologico nelle ideologie del gender, in quanto esse vorrebbero

dimostrare che l’identità sessuale, «ha più a che fare con una costruzione sociale che

con un dato naturale o biologico» (n. 8). La storia insegna che i periodi di maggiore crisi

etica coincidono con quelli di maggiori dubbi sulla validità delle acquisizioni scientifiche

ed empiriche. Si vedano i deliri razziali nazisti, “scientificamente” fondati sulla

misurazione dei crani di varie tribù. Oppure i deliri classisti sovietici, per cui perfino le

teorie cosmologiche di Georges Lemaître e Albert Einstein andavano rigettate perché

frutto di “scienza borghese”. Il gender, nel quadro dell’edonismo assoluto e del

relativismo etico imperante, fa esattamente lo stesso. Azzera la biologia, la psicologia,

l’anatomia, la genetica e le altre scienze. E se mi sento queer, o gender fluid, bisessuale

o poliamoroso, affari miei. Anzi, si pretende che lo Stato assecondi le mie pulsioni.

Secondo il Vaticano, in una «crescente contrapposizione tra natura e cultura»,

in cui per paradosso è la natura il nemico dei finti green, si legittima come normale una

«dimensione fluida, flessibile, nomade» di sessualità. Senza nulla di stabile, neppure, ad

esempio, i ruoli di padre e madre nella famiglia. Anzi essi sarebbero da rimuovere,

perché frutto di pregiudizio sociale, moralismo cattolico, “Ur-fascismo” (Eco). In questa

logica, si apre al “poliamore”, ovvero un’unione affettiva con «più di due individui» (n.



13). Progresso o ritorno alla tribù? Il matrimonio, su cui si fonda la famiglia che la nostra

Costituzione definisce «società naturale», sarebbe un mero «retaggio della società

patriarcale» (n. 14).

Andrebbe riletto e ristudiato con attenzione l’intero documento, qui ci limitiamo

ad alcuni tratti salienti. Dopo la legittimazione dell’ideologia del gender da parte degli

Stati e delle nazioni civili, che cosa resterebbe della missione educativa dei genitori e

della scuola? Nulla di concreto. Solo la (sempre più insignificante) non discriminazione.

Tranne, in verità, verso chi vuole la Tradizione, verso cui ogni tolleranza è bandita. Anche

il particolare anti-materialismo (gnostico) dell’ideologia del gender è imbarazzante. Dire

che il genere sessuale è svincolato dalla corporeità vuol dire che il corpo è “materia

inerte”, manipolabile all’infinito. Anche per questo la filosofia del gender, se piace alla

sinistra radicale e agli anarchici alla Cospito, garba anche alle lobby farmaceutiche, use

alla manipolazione. Più si manipola e si trasforma, vendendo prodotti sempre più

costosi, meglio è.

Papa Francesco, più citato che letto, insegna che «apprezzare il proprio corpo nella sua

femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere se stessi» (citazione al n.

35). Frase che indica un concetto capitale. Altro che mutilare il corpo delle parti sgradite

per sentirsi liberi. Non si può infine risanare e restaurare l’ambiente naturale, senza

risanare in parallelo la società degli umani. E non si può risanare la società, senza

promuovere la famiglia secondo natura. L’unica istituzione perenne, universale,

educativa, che richiede in modo equo e paritario, l’impegno duraturo di un uomo (XY) e

di una donna (XX).

O con la scienza, la natura e il Vangelo o con i capricci di un mondo senza Dio. 

Tertium, purtroppo o per fortuna, non datur.

 


